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LA REDAZIONE

Tutti i nomi
dei protagonisti

Il disegno dei ragazzi della IIIA

SIGNA

Il razzismo è una questione socia-
le e culturale molto antica: l’etimo-
logia di questa parola è rintraccia-
bile addirittura nell’antica civiltà
egizia, una società in cui era comu-
ne lo sfruttamento degli schiavi. Il
razzismo si manifesta in diversi
modi e così è stato nel corso dei
secoli. L’argomento è legato stret-
tamente anche al colonialismo dei
secoli XIX e XX. Allora il 90%
dell’Africa fu occupato dalle super-
potenze europee come Inghilterra
e Francia che ’conquistarono’ il
continente e vi restarono fino alle
lotte per l’indipendenza del secolo
successivo. Un altro brutto mo-
mento di diffusione del razzismo si
ha con la II Guerra Mondiale, quan-
do furono deportati e uccisi 6 mi-
lioni di ebrei e 5 milioni tra omoses-
suali, disabili e rom nei campi di
concentramento, solo perché rite-
nuti diversi dalla cosiddetta «razza
pura» che pretendeva il nazismo.
Processi importanti di affranca-
mento sono stati le lotte per l’indi-
pendenza in Africa e in India dopo
la II Guerra Mondiale o con le guer-
re o attraverso percorsi democrati-
ci. Negli anni ’60 contiamo solo 17
paesi. L’India, che era dominata
dalla Gran Bretagna già dal 1820,
fin dal XIX secolo iniziò a rivendica-
re il diritto di governarsi per conto
proprio, solo nel ’47 ottenne l’indi-
pendenza con la leggendaria figu-
ra di Gandhi.

Nel secolo scorso sono emerse va-
rie figure che possiamo definire ve-
ri e propri protagonisti delle lotte
per l’uguaglianza e la decolonizza-
zione, ma tre di loro possiamo ad-
dirittura definirli iconici e ancora
oggi fonti di ispirazione: uno per
continente. Parliamo di Martin Lu-
ther King (in America) che si è bat-
tuto per l’uguaglianza con il suo
celebre motto che diffondeva tra
le folle oceaniche ai suoi discorsi,
«I have a dream». Nelson Mandela
(in Africa) che, battendosi per la fi-
ne dell’apartheid è stato 27 anni in
prigione fino a che, nel 1994, è sta-
to eletto presidente del Sud Afri-
ca, il primo presidente nero dopo

300 anni di dominio dei bianchi. E
infine lo stesso Gandhi (in Asia) fa-
moso per la sua pratica non-violen-
ta basata semplicemente sulla di-
sobbedienza ad alcune leggi ingiu-
ste. Oggi, invece, uno dei luoghi
in cui il razzismo si manifesta più
apertamente è lo stadio. E però,
proprio il campo di calcio, sappia-
mo, è il luogo che forse più di tutti
può sconfiggerlo. Lo sport aiuta la
disciplina e la relazione con gli al-
tri. Sai che ogni azione pregiudica
la prestazione di tutti. Il gioco di
squadra, se rende tutti funzionali a
un’unica azione, non può che rea-
lizzarsi sotto l’idea che siamo tutti
uguali.

SIGNA

Razzismo da combattere. Sap-
piamo che si sconfigge con la
conoscenza e la consapevolez-
za. Ma hanno tutti la stessa per-
cezione di questo brutto feno-
meno? Per capirne di più, abbia-
mo ritenuto opportuno fare del-
le domande a diverse persone
di varie fasce d’età: giovanissi-
mi, adolescenti, adulti e anziani.
Abbiamo fatto domande sempli-
ci per prendere in considerazio-
ne tutti i punti di vista. Pur sa-

pendo che non è possibile riu-
scire a dare una risposta univo-
ca e che, trattandosi di un argo-
mento che interessa tutto il
mondo, ci saranno sempre ri-
sposte variegate e diverse, vi ri-
portiamo quanto abbiamo rac-
colto. Mettendo dunque insie-
me i dati siamo giunti a questa
conclusione: nella fascia di età
dei bambini – come ci aspetta-
vamo – sanno poco o nulla del
razzismo e non conoscono e a
volte non hanno mai sentito la
parola. Gli adolescenti, invece,
conoscono l’argomento ma ab-

biamo visto che non sempre
comprendono le sue problema-
tiche mentre tra adulti e anziani
abbiamo trovato più risposte
comprensive sull’argomento
che includono sia la conoscen-
za del fenomeno che le sue pro-
blematiche. Insomma, risposte
abbastanza diverse che non ci
fanno concludere niente ma
che ci dicono che sicuramente
occorre tanta interazione tra le
generazioni e ognuna di essa
può dare il suo prezioso contri-
buto.
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Conoscere il razzismo, chiedere e cercare di capire

Il disegno della classe IIIA
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La nostra lotta al razzismo
Una questione sociale e culturale molto antica che si può vincere in campo
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